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AL MIO CARISSIMO AMICO 

C3HULIO CAGLIA 



Giulio mio , 

A te, che solo rimani a conforto, di mia vita, 
io consacro queste lugubri rime. Son certo che 
ti saranno di soave mestizia , perchè ti parlano 
del mio estinto fratello , che tu amasti di amore 
raro al mondo. Tu , come congiunto , piangesti 
accanto al funebre letto , assistendo e vegliando 
sino all' ultimo istante che lo strappò da nostri 
cuori. E questo luttuoso ricordo mi è di santo 
conforto pensando che tu sarai tra quelli, che 
chiuderanno i miei occhi. 

Addio, amico dell'anima; accogli questo dono 
di ricordanza funesta. 

Messina, ottobre 1868. 

Il tuo 

FEDERICÓ. 
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ELEGIA 



Achille mio, clic del tuo sangue tanti 
Meco piangesti, or non raccogli estinto 
Che di un fratello sol gli ultimi pianti. 

Una lagrima sola, un sol giacinto 
La tua polve consola, ed il lontano 
Di diserta sorella eco indistinto. 

Altri pianti, altri fior' tu cerchi invano ; 
Solitario è il tuo sasso; ù fatta terra, 
Che infiorarlo poteva, ogni altra mano. 

Io solo Fuma, che ti siringe e serra, 
Abbraccerò (pianto il mio spirto dura; 
Il mio sospiro scenderà sotterra. 
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0 seconda mi avvenga, o ira ventura, 
Il luo pensici* terrò noli' alma impresso; 
Non abbandonerò tua sepoltura. 

Ma con I' ardore, e con Y all'etto stesso , 
Con elio vivo t'amai, solingo e mesto 
All'ombra sederò del tuo cipresso. 

Qual giaciglio più grato a me di questo? 
Fuggo umano vestigio ; alla mia pena 
Il più gradito foco è il più funesto. 

Eran le mie pupille asciutte appena; 

Quando il pianto cessava, una sorgente 
Tu ne schiudesti di più larga vena. 

Con la tua morte mi tornasti a mente 
Il padre estinto in stranio suol, su cui 
Non sorge fior, nò salice piangente 

Distenderà cortese i rami sui ; 

Ligure ignota gleba il mortai velo 
Ne serba, e parte tanto mar da nui. 

Orridi giorni ! sotto nuovo ciclo , 

Quando più ne ridea l'età novella, 

E ne adombrava il mento il primo pelo , 
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Colpo crucici tale una piaga fella 

In cor ne aperse, che la ricordanza 
Ognor più mi combatte e mi flagella. 

Tu, mio fido sostegno, tu speranza, 
Dolce conforta mi restasti allora, 
Ma la tua morte ha vinto mia costanza. 

0 da 1 prim' anni mici compagno ognora, 
0 a me il più caro de' fratelli, Achille 
Della mia verde età più caro ancora, 



Come sparisti 1 Sulle mie pupille 

Smorto era già di giovinezza il foco, 
Tu ne portasti l'ultime faville, 

Achille mio, che io perdo, e indarno invoco. 
Sul tuo sasso vù starmi; al mio dolore 
Il più gradito è il più funesto loco. 

Perduto per me il mondo ha il suo splendore; 
L'onde, i campi, le stelle, ogni bellezza 
Tinge malinconia del suo colore. 

Quanto intorno mi luce, quanto olezza 
Noia è per me; non ponno allettamenti 
Romper V incanto della mia tristezza. 
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Pur la terra gentil de' mici parenti 

Non muterò giammai per altra sponda, 
Non scioglierò la^vela in preda ai venti. 

Qui mi par che tu m' oda, c mi risponda ; 
Qui, tra quest'ombre, il mio feral lamento 
La consapcvol' aura seconda. 

Qui seconda la squilla del convento 

Che ti racchiude, il prego che dal fondo 
Del cor t'innalzo, d'ogni gaudio spento. 

Ognor ti pregherò che sii giocondo, 
E che possa goder letiziando 
Gioie celesti nel felice mondo. 

Cosi gli occhi or tergendo, ora bagnando 
Di lagrime, seduto alla tua fossa, 
Vivrò quell'ora che mi resta; e quando 

Morte, di tanto nostro sangue rossa, 
Avrà mie fibre in cenere converse, 
Teco starò : de' nostri padri l' ossa , 

E de' fratelli giacciono disperse. 



